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  Perché
  vivere male quando si può vivere bene? Sembra una domanda
  retorica,
  eppure la maggior parte delle persone sceglie di convivere con il
  caos della mente, piuttosto che provare a porvi rimedio.




  Fin
  da piccoli siamo stati abituati a vivere in compagnia della
  nostra
  mente, una compagna preziosa ma anche tiranna, che non segue le
  regole che vogliamo noi ma impone le sue. La mente è una fucina
  di
  pensieri, emozioni, ricordi, aspettative, proiezioni del futuro.
  Una
  produzione incessante, una radio sempre accesa con un palinsesto
  costituito da programmi che sceglie secondo criteri a noi
  ignoti.




  La
  nostra mente è un bene tanto prezioso quanto astratto, uno
  strumento
  che ci permette di essere poeti, artisti, scienziati, ma che è
  anche
  in grado di imprigionarci in un labirinto senza apparenti vie
  d’uscita.




  Nella
  cultura della società maggioritaria, dove noi siamo nati e
  cresciuti, non è consuetudine fornire alle nuove generazioni
  strumenti utili a tenere la mente pulita. Ci hanno insegnato a
  tenere
  pulito il corpo, ma non la mente. Men che meno ci è stata
  prospettata l’idea di provare ad andare anche “oltre” la mente.
  Eppure…




  Eppure
  a tutti noi credo sia capitato di cercare momenti di silenzio
  oltre
  la produzione mentale. Magari in maniera empirica o casuale.
  Magari
  quando siamo alle prese con un problema irrisolvibile, o quando
  sembra che tutto ci crolli addosso senza apparenti soluzioni. In
  quei
  casi ci viene voglia di allontanarci da tutto e da tutti, ma poi
  scopriamo che per quanto scappiamo lontano, non possiamo
  allontanarci
  da noi stessi. E più ci isoliamo, più siamo preda del nostro
  peggior nemico: quel nemico che è dentro la nostra mente, e che a
  volte sembra volere solo la nostra distruzione.




  Ma
  se proviamo a fermarci, allora scopriamo che la soluzione è lì a
  portata di mano.




  La
  ricerca del silenzio è innata in ognuno di noi, così come è parte
  di noi il desiderio di un rapporto più intimo con la Natura.
  Capita
  che magari davanti a un tramonto o in mezzo a un bosco,
  improvvisamente tutto si fermi e succeda il miracolo: la radio
  che
  trasmette incessantemente i suoi programmi per un momento si
  tacita e
  a noi sembra di riuscire a intravedere “qualcosa” al di là della
  solita percezione della realtà. Qualcosa di magico e profondo che
  sembra comunicare con noi secondo un linguaggio sconosciuto
  eppure a
  noi noto. Ma è solo un attimo. Poi tutto torna come prima, la
  radio
  si rimette in funzione e con essa si ripristina la consueta
  opacità
  con cui filtriamo la nostra esistenza.




  Il
  silenzio: un desiderio che sembra essere lontanissimo dai ritmi e
  dai
  valori che la società ci impone, anzi, sembra addirittura essere
  in
  contraddizione.




  Eppure…




  Eppure
  ogni tanto sentiamo qualcuno parlare di meditazione.
  Periodicamente
  emergono nuove tecniche, nuove ricerche sugli effetti benefici
  che la
  meditazione produce sul cervello.




  Sono
  solo piccole sacche che non incidono nella cultura dominante,
  anzi
  vengono relegate nel calderone della new age, in quella
  marmellata
  dove c’è tutto e il contrario di tutto.




  La
  società produttiva non favorisce certo la pratica del silenzio,
  anzi, sembra favorire l’esatto opposto. Ritmi frenetici, ogni
  momento della giornata scandito e riempito da “qualcosa” da fare…
  e questo fin dalla più tenera età. Fin da piccoli si viene
  sottoposti a ritmi massacranti, tra scuola, doposcuola, scuola di
  danza per le ragazze, scuola di judo per i ragazzi, lezioni di
  piano,
  di violino, corsi di nuoto, canto, pittura, palestra, piscina,
  teatro, lingue… qualsiasi cosa pur di non lasciare nemmeno un
  momento senza niente da fare.




  Eppure…




  Eppure,
  nonostante tutti gli sforzi che la cultura dominante sembra
  attuare
  per impedirci di pensare con la nostra testa, e nonostante tutte
  le
  demonizzazioni e i luoghi comuni o gli stereotipi nei confronti
  della
  pratica della meditazione, il desiderio di silenzio interiore è
  insopprimibile.




  E
  così ci ritroviamo a cercarlo, perdendoci molte volte in una
  ridda
  di proposte anche molto diverse tra loro.




  Ma
  il criterio di scelta non è poi così difficile. Se i nostri
  problemi derivano da un cattivo uso della mente, allora bisogna
  andare oltre la stessa mente. Non si può risolvere un problema
  standone all’interno.




  
    Il
    primo obiettivo della meditazione, sia in postura statica che
    dinamica, è quello di andare oltre la mente per conquistare
    un’esperienza di pacificazione mentale basata sulla
    consapevolezza,
    quella che i druidi della Bretagna chiamano 
    
      
        Bien-être
      
    
    .
  




  La
  pacificazione della mente è la base essenziale per procedere poi
  a
  stadi più profondi della meditazione: senza una quiete mentale si
  è
  soggetti a disturbi di ogni genere, da stress a conflittualità e
  disarmonie. Un continuo turbinio di pensieri, emozioni, ricordi
  che
  emergono senza che lo vogliamo, degratificazioni che vorremmo
  tanto
  dimenticare ma che affiorano spontanee, oppure desideri proibiti
  o
  irrealizzabili che non riusciamo a sopprimere, complessi che ci
  trasciniamo dall’adolescenza, senso ingiustificato di
  inadeguatezza… o peggio, la mancanza lacerante di una persona
  cara,
  o una ferita che non ne vuol sapere di cicatrizzarsi, ogni giorno
  la
  tastiamo ma la troviamo sempre aperta. Tutte cose che segnano
  profondamente e che spesso ci cambiano il carattere e la
  personalità
  facendoci perdere quella spensieratezza e quella gioia di vivere
  che
  avevamo da ragazzini.




  Insomma
  siamo preda della disarmonia, e rischiamo di buttare la nostra
  occasione di vita in un mare di angoscia e di solitudine. Ci
  hanno
  fatto credere che quella gioia di vivere è legata a un’età,
  dopodiché la nostra vita è solo una fabbrica incessante di
  problemi
  che si susseguono uno dopo l’altro.




  Ma
  questa convinzione è solo il frutto di una cultura malata che non
  lascia spazio alla crescita interiore e non ci permette di vivere
  appieno le nostre potenzialità.




  Già
  nelle primissime fasi, la meditazione porta ad una pace interiore
  e a
  una consapevolezza che permette lenire le conflittualità
  interiori
  per poi guarirle completamente. Ma soprattutto, porta a percepire
  il
  nostro vero “io”, quell’io nascosto dietro una coltre di
  problemi e disarmonie.




  Vivere
  il proprio Io consapevole, in pace con se stessi e con gli altri,
  è
  un modo per cambiare la propria condizione di vita, per fare un
  salto
  qualitativo concreto. È solo il primo passo della via della
  meditazione, ma è fondamentale.




  Tuttavia
  non si deve confondere la meditazione con una preghierina che fa
  stare in pace qualche momento senza poi cambiare radicalmente la
  nostra vita. Il primo passo importantissimo è la pace interiore,
  ma
  non basta stare seduti ad aspettare che tutto avvenga da sé.
  Siamo
  stati educati a credere che oltre la mente non ci sia niente,
  cresciuti in una cultura che ci ha convinto che solo all’interno
  della nostra mente possiamo trovare la nostra identità. Questo ha
  alimentato a dismisura l’ego delle persone e il risultato è la
  società conflittuale che ci ritroviamo, basata sul potere e
  sull’oppressione del forte sul debole. Le grandi religioni, dal
  canto loro, non hanno fornito alcuna risposta al richiamo del
  trascendente presente nell’individuo, se non delle soluzioni
  fatte
  di dogmi e di regole da seguire, allontanandoci dalla nostra
  unica
  vera maestra, la Natura.




  Per
  porre rimedio a tutto questo occorre un preciso metodo che
  innanzitutto ci permetta di ritrovare quell’armonia e quel
  benessere che dovrebbe spettare ad ogni individuo; il passo
  successivo è inoltrarsi in un sentiero spirituale alla scoperta
  di
  stati percettivi di coscienza superiori, un vero e proprio
  viaggio
  sciamanico alla scoperta di se stessi e dell’Invisibile.




  La
  meditazione porta infatti a rapportarsi con quella dimensione
  invisibile che l’antico druidismo chiamava Shan, la natura reale
  dell’esistenza. È la Natura nella sua dimensione immateriale. Un
  piano di realtà che non è inaccessibile all’individuo, poiché
  egli stesso ne fa parte.




  La
  meditazione ci porta a contatto con questa dimensione, che
  normalmente non possiamo percepire per via delle interferenze
  della
  mente. La mente è come un perfezionato computer che ci può
  fornire
  una infinità di dati, ma non è programmata per permetterci di
  individuare una nostra identità che non sia mentale. Ma noi non
  siamo fatti solo di corpo e di psiche, e nella nostra
  programmazione
  è compresa anche la possibilità di andare “oltre” la mente.
  Provare per credere.



  

    

      


    
  



  

    
[image: immagine 1]
  

  
La “Postura del Saggio” della meditazione
druidica. Sono evidenziati i cinque Nai-tah che costituiscono
il Sentiero d’Oro, il cammino del meditante
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Il
caso storico dei Popoli naturali
    
  




  Tutte
  le leggende dell’umanità ricordano un’“Età dell’oro”, un
  antico Eden, andato perduto dopo una serie di cataclismi che
  hanno
  modificato l’assetto sociale del pianeta. Da allora il nostro
  mondo
  è stato disegnato e ipotecato dalle visioni delle grandi
  religioni
  storiche. Ciascuna con una propria verità totalmente in contrasto
  con le altre e quindi spesso e inevitabilmente in un perenne
  conflitto e un continuo tentativo di reciproca
  sopraffazione.




  Verità
  che non sono mai risultate in sintonia con l’armonia promanata
  dall’esistenza e dal mistero che l’anima, ma per lo più
  rispondenti alle visioni dei loro fondatori. Verità non soltanto
  lontane dalla natura e quindi da una possibile Causa Prima,
  eventualmente artefice del tutto, ma anche lontane dai bisogni di
  crescita morale e spirituale degli individui.




  Il
  nostro pianeta è disseminato di grandi tragedie che hanno
  sconvolto
  intere nazioni per una supremazia ideologica e condannato al
  tormento
  ogni tipologia di individui che hanno sofferto per
  l’impossibilità
  di esprimersi, di poter vivere la loro creatività e il loro
  libero
  pensiero con dignità e rispetto. Spesse volte condannate, per non
  allineamento, all’emarginazione e alla solitudine dell’anima.
  Spesso anche alla tortura e alla morte.




  Dalle
  morali delle supremazie ideologiche sono scaturite ingiustizie
  verso
  le minoranze, discriminazioni di tipo sessista e problematiche
  psicologiche che caratterizzano ancor oggi il nostro
  tempo.




  E
  questo genere di tragedie non ha colpito solamente l’umanità, ma
  ha coinvolto anche le altre creature che abitano il nostro mondo,
  condannate a rivestire e a mantenere il ruolo di cibo da mettere
  in
  tavola, costrette a vivere disumanamente in allevamenti e portate
  a
  morire nella negazione assoluta di qualsiasi forma di dignità e
  rispetto verso l’altra intelligenza, nonostante essa ci dia ogni
  giorno la prova di essere in grado, al pari di noi, di soffrire e
  di
  sognare.




  Eppure,
  nonostante tutto questo, le grandi religioni storiche hanno
  disegnato
  il mondo in cui viviamo stabilendo parametri che oggi sembrano
  essere
  archetipali, parte integrante dell’umanità. Valori che tuttavia
  variano a seconda della latitudine geografica e lasciano il più
  completo arbitrio a chi li impone. Un mondo che molti accettano
  come
  se fosse del tutto normale e naturale. Molti addirittura
  interpretando la parte dei carnefici senza sapere di esserlo,
  convinti di agire nel migliore dei modi.




  Un
  pianeta dove, a distanza di millenni dal celebrato Eden, impera
  una
  dimensione che non dà la possibilità di vivere la fratellanza tra
  i
  popoli, la libertà degli individui e l’accesso ad una vera
  conoscenza che porti a dare una risposta al significato
  dell’esistenza e della vita.




  Tuttavia
  il mondo prospettato dall’azione delle grandi religioni storiche
  non è propriamente l’unico scenario di vita che sembra esistere
  sul nostro pianeta.




  Esiste
  infatti il caso storico dei Popoli naturali, ovvero dei Popoli
  indigeni o Nativi del pianeta. Culture che non sono state
  stravolte
  nella loro anima dalla scomparsa dell’antico Eden e che hanno
  continuato a mantenere viva l’antica conoscenza e la loro
  identità.
  Culture che non hanno mai avuto, e non hanno a tutt’oggi, alcun
  riferimento etico e spirituale nelle grandi religioni comparse
  nella
  storia, ma che al contrario sono vissute al loro fianco e oggi
  vivono
  e propongono ancora un loro specifico modo di vedere e di
  rapportarsi
  alla vita. Per fare un esempio immediato possiamo citare come
  appartenenti alle culture dei Popoli naturali quelle dei Nativi
  americani e dei Nativi australiani.




  Il
  riferimento dei Popoli naturali è costituito dai valori
  intrinseci
  della natura intesa come manifestazione di un mistero che ha dato
  vita all’uomo e all’universo. L’esistenza è interpretata come
  valore assoluto di uno stato di esistenza che accoglie nella sua
  globalità fenomenica ogni possibile manifestazione.




  I
  Popoli naturali manifestano la caratteristica di una loro precisa
  mistica, quella del Potere, che nasce in una esperienza di tipo
  pragmatico in sintonia con il mistero che la natura manifesta.
  Esperienza che porta ad una concezione di armonia individuale, di
  pace e di fratellanza tra le genti, di libertà personale degli
  individui e di conoscenza senza dogmi e senza confini. Questa
  esperienza ha dato vita ad identità culturali diverse per
  ciascuna
  etnia dei Popoli naturali, ma tutte legate da una stessa
  esperienza
  di riferimento e di vita.




  Sono
  note la storia, le persecuzioni e la continuità storica dei
  Nativi
  americani. Ma dobbiamo tenere presente che anche in Europa è
  successa la stessa cosa.




  Da
  questa constatazione nasce il concetto di Nativi europei, popoli
  che,
  alla pari dei Nativi americani e dei Nativi di qualsiasi altro
  continente, si aggiungono al numero dei Popoli naturali. Concetto
  identificabile nell’identità tradizionale di quegli uomini liberi
  che hanno cercato di mantenere un rapporto con il mistero
  dell’esistenza sul suolo europeo, attuando lo sforzo di sfuggire
  dapprima alla colonizzazione da parte dell’Impero romano e
  successivamente al processo di evangelizzazione imposto dal
  cristianesimo.




  Uomini
  liberi che, nel loro rapporto con la natura, hanno scoperto
  inevitabilmente valori identici a quelli di altri Popoli naturali
  sparsi sul pianeta, ed hanno dato vita a una cultura tradizionale
  che
  ha similitudini con questi altri Popoli. Tanto che oggi sono
  evidenti
  i legami che uniscono culturalmente, ad esempio, Nativi
  americani,
  Nativi australiani e Nativi europei al di là delle distanze
  geografiche e storiche dei rispettivi Popoli.





  
    Il
    messaggio di speranza dei Popoli naturali
  




  Per
  lungo tempo, le grandi religioni hanno bollato di superstizione e
  di
  ignoranza le visioni del mondo dei Popoli naturali tacendo sulla
  loro
  reale natura esperienziale. Hanno mostrato questi popoli nel
  ruolo di
  reperti archeologici che non si sono evoluti e che sono
  sopravvissuti
  alla storia come curiosità antropologiche.




  Ma
  i Popoli naturali non sono temi di studio da mettere in una teca
  di
  un museo di antropologia. Non sono culture rimaste indietro nel
  tempo. I Popoli naturali sono enti ben vivi e vitali che,
  nonostante
  le persecuzioni subite, hanno vissuto la loro storia a fianco di
  quella delle grandi religioni procedendo per un loro specifico
  cammino evolutivo, ciascuno con una sua precisa tradizione che,
  per
  il suo univoco senso di universalità, ha molto da dire in un
  mondo
  dilaniato da guerre di religione. Infatti si può osservare come
  dalla spiritualità dei Popoli naturali si possa giungere
  all’intuizione dell’esistenza di una spiritualità universale che
  finora non era mai stata pensata.




  La
  spiritualità dei Popoli naturali, nel suo riferimento alla
  natura,
  può essere esempio di come si possa vivere in contatto con la
  natura
  stessa, della necessità di rispettarla, della possibilità di una
  effettiva fratellanza tra i popoli e di una unità spirituale nel
  riferimento ad una religione naturale che sia comune a tutti i
  popoli
  del pianeta.




  I
  Popoli naturali manifestano valori di grande importanza per tutta
  l’umanità. Valori fondamentali dell’uomo e del senso
  dell’esistenza che non sono stati contaminati e distorti dalle
  interpretazioni storiche e di parte delle grandi religioni e che
  oggi
  possono dare un importante e prezioso contributo all’evoluzione
  dell’individuo e del pianeta.




  Una
  lezione di pace e di progresso che l’umanità non può
  sottovalutare.





  
    L’ecospiritualità,
    la filosofia della Natura
  




  La
  meditazione, secondo i Popoli naturali, è un atto di vita
  vissuta,
  un’operatività interiore che si esprime creativamente
  nell’ambiente. Da questa esperienza, vissuta da tutti i Popoli
  naturali del pianeta, è nata una tradizione che ha dato vita a un
  “Cuore antico”, ossia a quel motore pulsante che da sempre crea
  intorno a sé un vortice benefico che si traduce in esperienza di
  vita sia individuale che sociale. Un Cuore antico da cui hanno
  origine le grandi civiltà del passato e che ancora oggi i Popoli
  naturali conservano e tramandano.




  La
  società maggioritaria sembra negare questa esperienza, inserendo
  l’individuo in ritmi produttivi che lo ostacolano nella sua
  ricerca
  di spiritualità, tuttavia esiste la realtà dei Popoli naturali
  che
  anche se apparentemente invisibili conservano in sé l’esperienza
  del Cuore antico, basato su un’armonia interiore ed
  esteriore.




  La
  meditazione non è solo un insieme di tecniche volte al benessere
  psicofisico, ma può essere anche uno strumento per dare una
  risposta
  al richiamo del Trascendente. Una filosofia e un atto di vita che
  si
  può definire “ecospiritualità”.




  L’ecospiritualità
  è un concetto che nasce dall’esperienza dei Popoli naturali, quei
  popoli nativi che non sono stati assimilati dalle religioni e
  dalle
  ideologie della società maggioritaria. Culture presenti su tutti
  i
  continenti che hanno mantenuto un contatto con Madre Terra,
  intesa
  come un riferimento per la crescita spirituale
  dell’individuo.




  L’ecospiritualità
  è la filosofia della Natura, un’esperienza di armonia interiore
  che si estende a tutto ciò che ci circonda, nel rispetto
  dell’ambiente e di tutte le forme di vita. Una filosofia che si
  ispira alla Natura nel suo significato globale, intesa non solo
  nella
  manifestazione dei suoi cicli naturali, ma anche nella sua
  accezione
  mistica, depositaria di un grande mistero cosmico.




  L’ecospiritualità
  porta a rivalutare il rapporto dell’individuo con l’ambiente,
  dove tutte le creature viventi, e lo stesso pianeta, vengono ad
  assumere un valore e una dignità equivalenti a quelle dell’uomo.
  L’individuo non è quindi visto come il dominatore incontrastato
  del pianeta che abita, ma si trova ad essere affratellato a tutte
  le
  manifestazioni della vita e con lo stesso pianeta in una comune
  esperienza planetaria che è parte di un ecosistema che orbita
  nello
  spazio.




  L’ecospiritualità
  rappresenta quindi l’occasione dell’inserimento armonico della
  propria individualità psicofisica e delle proprie esigenze
  spirituali nell’ambiente, sia esso inteso come dimensione
  sociale,
  come situazione abitativa o come contatto con la natura, nel
  rispetto
  della sua armonia naturale.




  Un’esperienza
  interiore di armonia che è estesa all’ambiente circostante in una
  interpretazione globale, che non si ferma all’ordinario
  quotidiano,
  ma coinvolge la totalità dell’esistenza. Il concetto di
  “ambiente”
  assume così un’accezione metafisica che trascende la dimensione
  sensoriale dell’ambiente quotidiano sensibile. È lo “Shan”
  degli antichi druidi, la Natura nel suo aspetto immateriale oltre
  che
  fisico.




  Secondo
  la concezione dei Popoli naturali del pianeta, l’ecospiritualità
  non è da intendersi come una ideologia, ma come la ricerca di una
  modalità armonica di rapporto con l’ambiente, ispirata da una
  esperienza spirituale interiore, libera e naturale.
  L’ecospiritualità
  è lo sviluppo dell’intuizione che nasce di fronte ad un cielo
  stellato, senza ipoteche filosofiche o religiose, che si
  concretizza
  in una esperienza di conoscenza e di vita.




  Su
  queste basi, gli attuali depositari delle tradizioni dei Popoli
  naturali di vari continenti si sono trovati a definire un comune
  intendimento: quello di divulgare la filosofia
  dell’ecospiritualità
  sul pianeta. È stata così fondata l’Ecospirituality Foundation,
  una Onlus in Stato Consultativo con le Nazioni Unite nata per
  iniziativa degli autori di questo testo, che lavora, tramite
  apposite
  commissioni, sui temi inerenti i cosiddetti “Popoli naturali” ed
  il loro peculiare modo di intendere il rapporto fra l’individuo,
  l’ambiente e il mistero dell’esistenza.




  Fra
  i suoi obiettivi vi è la salvaguardia delle tradizioni e dei
  patrimoni culturali dei Popoli nativi del pianeta e lo scambio di
  esperienze secondo principi di fratellanza e uguaglianza fra
  tutte le
  specie viventi.




  Le
  Nazioni Unite hanno conferito alla Ecospirituality Foundation
  Onlus
  il riconoscimento di “NGO in Consultative Status with the United
  Nations” per il lavoro che svolge nell’ambito della salvaguardia
  delle tradizioni, dei luoghi sacri e della spiritualità dei
  Popoli
  naturali. Allo staff della Ecospirituality Foundation partecipano
  rappresentanti di Comunità native da tutto il mondo.




  La
  Ecospirituality Foundation ha attivato la Commissione “SOS Gaia”,
  ente animalista e antispecista, che opera per tutelare le altre
  specie difendendo i loro diritti, assistendo gli animali in
  difficoltà e diffondendo una mentalità che dia il giusto rispetto
  e
  la dovuta dignità agli animali non umani in quanto anch’essi
  esseri senzienti, figli di Madre Terra come gli animali
  umani.





  
    I
    Popoli naturali e l’esperienza della meditazione
  




  La
  meditazione rappresenta la base esperienziale attraverso cui i
  Popoli
  naturali conducono la loro esperienza interattiva nei confronti
  della
  natura, a mezzo della quale sostengono e indirizzano il loro
  atteggiamento di vita in seno all’esistenza.




  La
  meditazione è un’antica esperienza praticata, nelle sue più
  svariate forme, da tutti i Popoli naturali di ogni latitudine e
  di
  ogni tempo. Comporta un’esperienza evolutiva per l’individuo che
  scopre se stesso e si relaziona con la natura reale
  dell’esistenza.
  È praticata dagli Aborigeni australiani, dai Nativi americani e
  dai
  Nativi di ogni continente. Era praticata dagli antichi Egizi, dal
  Popolo del Libro di cui oggi rimane ancora l’esoterismo
  dell’Albero
  Sephirotico ebraico. Era utilizzata anche presso gli antichi
  Celti a
  mezzo della quale i druidi insegnavano i segreti dell’Yggdrasil,
  l’albero cosmico della vita simboleggiante l’evoluzione che si
  manifesta nella Natura.




  La
  meditazione è un’esperienza globale che si fonda sulla
  manifestazione di un archetipo evolutivo naturale. Un mezzo per
  realizzare il silenzio interiore che permette di ritrovare se
  stessi,
  di realizzare la propria armonia interiore e di entrare in
  sintonia
  con il mistero che anima l’universo. Un mezzo che dà la
  possibilità ad ogni individuo di stabilire un rapporto armonico
  con
  l’esistenza, da cui trarre vantaggio per migliorare la propria
  condizione umana, sia sul piano personale che metafisico.




  La
  meditazione non è identificabile in una qualsiasi pratica
  devozionale. È un atto di concreta partecipazione all’esistenza
  attraverso la progressiva acquisizione di stati percettivi di
  coscienza superiori. Rappresenta un atto di poesia interiore ed è
  fonte creativa per se stessi, verso il prossimo e verso tutti gli
  aspetti della vita.




  L’aspetto
  formativo della meditazione è oggi considerato utile a svariati
  livelli, dalle scuole di management alla preparazione degli
  astronauti, mentre il suo fondamento di esperienza metafisica
  rappresenta l’origine comune di religioni e correnti di pensiero
  di
  ogni tempo.





  
    La
    meditazione, laboratorio di Trascendenza
  




  La
  meditazione non è un’esperienza ordinaria. Rappresenta tanto un
  atto di poesia interiore con cui vivere la propria esistenza
  quanto
  una modalità di rapporto profondo con la natura segreta e
  misteriosa
  dell’universo in cui viviamo. Non nasce da alcuna cultura
  inventata
  dall’uomo, ma al contrario ha ispirato dottrine e filosofie di
  ogni
  tempo di tutta l’umanità.




  La
  meditazione rappresenta l’interpretazione individuale di un
  archetipo naturale manifestato dall’esistenza, sperimentato da
  millenni dai Popoli naturali di ogni latitudine del pianeta, i
  quali
  l’hanno integrata nelle loro culture come riferimento di vita sia
  su un piano individuale che sociale.




  Dall’esperienza
  dei Popoli naturali le grandi religioni storiche hanno
  estrapolato la
  meditazione a loro uso e consumo per poi osteggiarla in quanto
  strumento di libertà e autoconsapevolezza dell’individuo che si
  rapporta senza intermediari al mistero dell’esistenza nella sua
  qualità di laico che cerca la sua legittima spiritualità.




  La
  meditazione non è rapportabile ad alcuna metodologia possibile. È
  esperienza vitale e consapevole del mistero in cui viviamo, tanto
  che
  una delle antiche parole con cui era definita, “Shan”, intendeva
  tanto l’uomo nella sua dimensione di meditante quanto l’intera
  esistenza.




  In
  effetti essa rappresenta un’esperienza di tipo globale che si
  basa
  sulla manifestazione di un preciso fenomeno, che per quanto
  misterioso, esiste in natura. Lo potremmo identificare in una
  sorta
  di processo evolutivo e coscienziale che è in grado di
  trasformare
  la natura umana come si trattasse di un vero e proprio processo
  alchemico in grado di trasmutare l’ordinario piombo in prezioso e
  solare oro.




  Per
  sua particolare natura, che trascende l’ovvietà dell’ordinario,
  la meditazione è in grado di consentire a chiunque di stabilire
  un
  immediato rapporto armonico con l’esistenza vissuta. Si rivela
  uno
  strumento utile per migliorare realmente la propria condizione
  personale di vita, permettendo di raggiungere una più
  approfondita
  conoscenza di se stessi, degli altri e dell’ambiente in cui si
  vive. Inoltre, con la pratica della meditazione è possibile
  realizzare stati percettivi di coscienza superiori che possono
  portare ad una conoscenza interiore in grado di rispondere ai
  grandi
  interrogativi della propria esistenza senza ipoteche dogmatiche
  di
  parte.




  La
  meditazione è un atteggiamento esperienziale di tipo
  epistemologico
  con cui l’uomo si rapporta all’esistenza, che non coinvolge la
  professione di fede e di pensiero dei singoli. È un laboratorio
  di
  ricerca individuale in cui, nella necessità di una conoscenza
  globale di sé e dell’universo, è possibile sviluppare una ricerca
  tra scienza e ignoto. Colui che attua l’esperienza della
  meditazione è un ricercatore che vuol conoscere la natura
  dell’universo e il senso della propria esistenza attraverso
  l’approccio pragmatico e strumentale di una dimensione di
  ricerca.




  La
  meditazione è in definitiva uno strumento di conoscenza e di
  benessere che ciascuno può usare in funzione delle proprie
  necessità
  personali. Sul piano pratico permette di migliorare le proprie
  qualità psicofisiche, di sviluppare l’attenzione e la capacità di
  apprendimento e un più idoneo utilizzo delle proprie risorse
  individuali.




  Sul
  piano specifico del sociale consente di sviluppare un migliore
  rapporto con gli altri il che porta a vivere in armonia con le
  persone che ci sono più care o a rendere più proficuo il nostro
  rapporto nell’ambiente di lavoro. Un importante riferimento per
  l’esperienza ecospirituale che avvicina alla comprensione e al
  rispetto della natura e della vita, sotto ogni forma con cui essa
  si
  può manifestare, ispirando un idoneo equilibrio con l’ambiente e
  una libera ricerca al di là di ogni possibile limite posto dai
  dogmi
  e dalle ideologie di parte.




  Sul
  piano più intimo e riservato del proprio rapporto personale con
  la
  magia dell’esistenza rappresenta una preziosa modalità di vita
  spirituale in grado di relazionarci con il mistero che dà corpo e
  significato alla nostra esistenza e a quella dell’intero
  universo.





  
    Meditazione
    e animalismo
  




  Chi
  pratica la meditazione si troverà inevitabilmente ad essere
  sensibile verso gli altri e verso le altre specie che convivono
  con
  noi sul pianeta. Inesorabilmente si innesca un processo di
  trasformazione che porta ad essere più inclini a guardarsi
  intorno,
  a notare la sofferenza altrui (di qualsiasi specie), ad essere
  meno
  ripiegati su se stessi, uscendo poco a poco da quel perenne
  dialogo
  tra il proprio Io e il resto del mondo.




  In
  questa confusione rumorosa a cui ognuno contribuisce con i propri
  problemi, le proprie ambizioni, sofferenze, aspirazioni, ricordi,
  aspettative, un intero mondo fatto di frastuono mentale, ecco che
  la
  meditazione fornisce un interruttore che “spegne” il proprio e
  l’altrui rumore, e tutto miracolosamente si placa.




  Questo
  “click” porta a fare un salto di consapevolezza, e diventa
  difficile accettare supinamente il mondo così com’è. E può
  capitare che tramite la meditazione si conoscano tante altre
  persone
  divenute sensibili alle altre specie.




  
    Per
    questo i due argomenti, meditazione e animalismo, sono
    strettamente
    collegati. Un mondo di meditanti non tollererebbe che gli
    animali
    venissero usati come nostri schiavi. Chi pratica la meditazione
    cerca
    l’armonia, dentro e fuori di sé. Quindi il mondo dei meditanti
    è
    “necessariamente” un mondo armonico, per il semplice fatto che
    la
    meditazione produce armonia, e l’armonia è una condizione
    
    
      
        sine
        qua non
      
    
     per chi
    la pratica.
  




  Ma
  come si può aiutare veramente gli animali a conquistare il posto
  che
  compete loro su questo pianeta in quanto figli, come noi, di
  Madre
  Terra? Possiamo aiutarli se siamo disarmonici dentro? Se ci
  portiamo
  appresso i nostri conflitti, le invidie, le rivalità, l’ansia e
  la
  disarmonia?




  E
  soprattutto, cosa ancora più importante, come poter dialogare con
  loro per conoscere le loro reali esigenze? Molte volte gli
  animali
  sono visti come degli eterni bambini, o come i figli che non si
  hanno
  avuti o che ci hanno deluso. Loro non ci deludono perché sanno di
  dipendere da noi, e faranno in modo, sempre, di accontentarci. Ma
  chiediamoci quale dialogo potremmo intraprendere con loro se
  avessimo
  una mente “pulita”, non appesantita da malumori o stati d’animo
  negativi che fanno da filtro nei nostri rapporti con loro. Magari
  scopriremmo di avere davanti, non un figlioletto, ma un amico
  sincero. Una creatura senziente diversa da noi nella forma, ma
  anch’essa con una mente complessa e con una consapevolezza molte
  volte superiore alla nostra.




  Non
  una creatura da aiutare secondo i nostri schemi, ma un fratello a
  cui
  dare amore disinteressato, proprio come lui fa con noi.





  
    I
    Popoli naturali e il rapporto con gli animali
  




  I
  Popoli naturali esprimono il rispetto per la vita e per la natura
  vivendo nella prospettiva della realtà del Mistero che anima
  l’universo e che accomuna tutti nella stessa esperienza e nella
  medesima sostanza esistenziale.




  Questi
  popoli vivono nella concezione di un universo di cui l’uomo è
  parte integrante, una qualità esperienziale in transito,
  impegnato
  in un processo di trasmutazione che non esclude necessariamente
  le
  altre forme di vita. Un processo che riguarda tutta l’esistenza e
  che si è manifestato anche in questo angolo di universo.




  Per
  i Popoli naturali, la Terra è vista come un ecosistema in cui è
  comparso l’uomo a fianco di altre specie, e da cui l’uomo stesso
  trae l’esperienza della sua evoluzione verso il Mistero, quel
  grande Mistero da cui è stato tratto nel momento della sua
  nascita.
  La Terra è vista poeticamente come un’entità, madre di tutte le
  forme di vita del pianeta, nella concezione di appartenenza ad
  un’unica famiglia planetaria che comprende tutte le creature
  viventi.




  Da
  questa concezione nasce la necessità di un rapporto armonico,
  solidale e di reciprocità con l’ambiente. Ogni individuo si trova
  così ad interagire con l’ambiente e dalle esigenze individuali
  nascono atteggiamenti partecipativi all’interno
  dell’ecosistema.




  La
  visione universalistica dei Popoli naturali porta alla nascita
  del
  rispetto e dell’amore per la vita in ogni sua forma, porta a dare
  pari dignità ad ogni razza e specie, al riconoscimento della
  coscienza e dei sentimenti agli animali, alla solidarietà e alla
  pariteticità tra tutte le forme viventi della Terra e,
  eventualmente, del cosmo.




  Nasce
  il rispetto per l’ambiente quale parte integrante di un
  ecosistema
  a cui appartiene anche l’uomo, il quale non può trarre risorse a
  suo beneficio a scapito delle altre forme viventi e degli
  equilibri
  ambientali, con il rischio di esserne rigettato o di finire per
  trovarsi in un ambiente depauperato e ostile.




  Scaturisce
  l’esigenza di non sprecare le risorse e danneggiare l’ambiente in
  nome delle generazioni a venire, in quanto appartengono anch’esse
  ad una globalità che supera il concetto di spazio e tempo. Si
  evidenzia il rispetto per l’ambiente visto come l’esistenza
  vissuta nel suo aspetto più sacro, quale manifestazione
  dell’immanenza del Mistero.




  Ritroviamo
  qui il concetto e il simbolismo di Madre Terra, caro ai Popoli
  naturali di tutto il pianeta, come riferimento metafisico: il
  Mistero
  che si concretizza in uno stato di esistenza manifesto e in una
  fonte
  di benessere e di risorse energetiche e terapeutiche.




  La
  Natura, intesa come stato di esistenza e tramite con il Mistero,
  diventa addirittura un riferimento mistico interiore. Per
  comprendere
  questo concetto occorre rifarci alla simbologia della caverna
  buia:
  una caverna con una unica fonte di luce rappresentata dai raggi
  solari che ne illuminano una porzione e indicano l’uscita, dove
  tutti gli uomini e le altre specie vivono e in cui tutti sono
  eguali
  e con le stesse potenzialità, resi diversi solamente dalla
  percezione del Mistero che li salda alla natura della realtà
  illuminata dal sole verso cui andare.




  Questo
  è ciò che, secondo i Popoli naturali, può unire gli uomini e gli
  animali in una comune spiritualità, perfettamente condivisibile,
  che
  li affratella e li rende partecipi dell’armonia e forse del
  significato dell’esistenza.




  I
  Popoli naturali considerano le altre forme di vita come
  coabitanti di
  un medesimo ambiente, non disgiunte dagli umani per via della
  differenza delle forme, e con facoltà pressoché equiparabili a
  quelle umane.




  Non
  avviene la stessa cosa nella società maggioritaria dove, per
  specifici motivi di origine religiosa, le altre forme viventi
  sono
  declassate a semplici funzionalità presenti nella natura e a
  completa disposizione dell’uomo per ogni suo capriccio o
  utilizzo.




  Il
  pianeta è ricco di manifestazioni di altra vita oltre a quella
  dell’uomo. Vita che popola l’aria, i mari e le stesse terre su
  cui vive l’umanità. L’interazione della società maggioritaria
  con le altre forme di vita avviene soprattutto con quelli che
  vengono
  comunemente identificati come animali.




  Ad
  essi è tolto ogni possibile attributo di intelligenza e di
  sentimento. Tanto che gli uomini della società maggioritaria li
  utilizzano come alimentazione ordinaria, fonte di proteine per il
  proprio sostentamento, favoriti da poche élite commerciali che
  prosperano sulle spalle di questi ignari esseri viventi. In
  questa
  prospettiva vengono aperti campi di allevamento e campi di
  macellazione strutturati in maniera efficiente e
  produttiva.




  La
  società maggioritaria non si limita solamente alla sistematica
  macellazione degli animali preposti, ma li usa anche come schiavi
  nelle aree dove le fonti di energia sono limitate e in mano a
  specifici ed esclusivi centri di potere. In questo caso si
  assiste a
  quanto già accadeva tra gli stessi umani nelle società produttive
  del passato dove, al posto di un possibile sviluppo tecnologico,
  venivano utilizzati schiavi umani per l’esecuzione del lavoro.
  Così
  come, successivamente, incominciò l’utilizzo delle classi sociali
  deboli da parte di altre classi elitarie in grado di esercitare
  il
  loro potere sugli altri.




  In
  altri casi l’uccisione degli animali avviene anche per i vari
  orientamenti che sono propri della società maggioritaria e
  produttiva, come nel caso dell’uccisione rituale praticata dalle
  religioni o dell’uccisione elevata a sport per i bisogni
  psicologici della classe dei cacciatori.




  La
  società maggioritaria tuttavia paga questa sua violenza con i
  risultati disastrosi della dieta carnivora sugli individui e con
  la
  conflittualità che si manifesta all’interno della società
  stessa.




  L’affermazione
  della superiorità degli uomini sugli animali ha portato alla
  creazione delle categorie, dando origine ad un principio
  pericoloso e
  deleterio che ha avuto come conseguenza l’allontanamento
  dell’uomo
  dall’armonia con la natura. Principio che si è esteso alla stessa
  umanità creando supremazie razziali e sessiste. Da questa
  deviazione
  si sono generate inutili conflittualità e sofferenze e si è
  rallentato il progresso di tutta l’umanità, portandola a privarsi
  dell’esperienza di altre porzioni di cielo.




  Ma
  questa visione degli animali non nasce per caso, né rappresenta
  una
  situazione di fatto. Il problema nasce da una precisa visione
  delle
  cose che condiziona l’atteggiamento degli uomini nel loro
  rapporto
  con la vita e induce ad accettare verità acquisite e non
  sperimentate.




  Una
  visione che condiziona l’uomo nelle sue scelte quotidiane e
  ipoteca
  persino la scienza, che da parte sua non basa le sue tesi
  partendo da
  una posizione di equidistanza verso il problema degli animali,
  bensì
  da posizioni religiose che inducono a studiare le altre specie
  per
  comprendere se siano o meno in grado di esprimere una loro
  intelligenza.




  Questa
  visione giustifica che gli animali siano visti come automi, che
  possano essere schiavizzati e uccisi per essere mangiati oppure
  sacrificati ritualmente, e che questa barbarie sia addirittura
  considerata la normalità.




  Erroneamente
  si pensa che tutti i Popoli nativi siano carnivori e cacciatori,
  e
  questo può sembrare in contraddizione con il rispetto che questi
  popoli danno alle altre specie. In realtà non è così. Quei popoli
  che si sono mantenuti più coerenti alle tradizioni non si cibano
  di
  animali. Ne abbiamo molti esempi: l’antichissimo popolo degli
  Hunza
  dell’Himalaya, una popolazione conosciuta per la sua longevità,
  tra i quali vi è una notevole presenza di ultracentenari con una
  prospettiva di vita che si aggirerebbe intorno ai 130 anni.
  



  

    
Oppure il
popolo dei Vilcabamba dell’Ecuador, anch’essi con un’aspettativa
di vita di circa 130 anni. La loro dieta si basa su cereali e
frutta
coltivata da loro stessi senza l’utilizzo di sostanze chimiche.

  



  

    
O
ancora, i Guaranì dell’America del Sud, essenzialmente frugivori,
gli indigeni del Monte Hagen nella Nuova Guinea i quali si
alimentano
con cibi vegetali crudi, gli Abcasi della Georgia e molti altri.
Per
quanto riguarda i Nativi americani esiste lo stereotipo
dell’indiano
cacciatore di bufali, vestito con pelli decorate, elaborati
copricapi
di piume e mocassini di pelle, alloggiato in una tenda di pelle,
padrone di cani e cavalli e disinteressato ai vegetali. Ma questo
stile di vita si diffuse solo qualche secolo fa e non corrisponde
alla maggior parte dei Nativi americani di oggi o di ieri. In
realtà,
lo stile di vita legato ai bisonti è un risultato diretto
dell’influenza europea. 
  



  

    
Nell’alimentazione degli Indiani Choctaw
del Mississippi e dell’Oklahoma, i piatti principali erano
vegetariani. Un manoscritto francese del diciottesimo secolo
descrive
le propensioni vegetariane dei Choctaw nell’edilizia e
nell’alimentazione. Le abitazioni erano costruite non con delle
pelli, ma con legno, fango, corteccia e canne. L’alimento
principale, consumato quotidianamente in ciotole di terracotta, era
una zuppa vegetariana a base di mais, zucca e fagioli. Il pane
veniva
fatto con mais e ghiande. Altri piatti tipici erano mais tostato ed
un porridge di mais. Gli antichi Choctaw erano, innanzi tutto,
agricoltori. Anche i vestiti erano realizzati con vegetali, abiti
con
ricami artistici per le donne e pantaloni di cotone per gli uomini.

  



  

    
Anche per quanto riguarda gli Aborigeni australiani, le
testimonianze
delle tribù oggi ancora esistenti raccontano che i loro anziani
vivevano di una dieta basata su cibi vegetali, come noci, semi,
frutti e vegetali, e che ancora oggi essi trovano nel bush
australiano tutti i nutrienti e le proteine necessarie al loro
sostentamento.
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